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Non può mancare in questo nume-
ro un pezzo sulla manifestazione 
romana del mese scorso, una sor-
ta di spartiacque di questo inizio 
d’autunno, giornata importante, 
che ci ha mostrato una radicalità 
non comune, ma che sta a tutti noi 
non far spegnere né svanire.
Diamo conto del dibattito interno, 
in maniera sintetica e volutamente 
aperta, non definitiva, così come 
degli sviluppi del post-15 ottobre 
sul territorio bolognese, nelle sue 
dinamiche ancora tutte da dispie-
gare di conflitto e costruzione di 
autogestione concreta di servizi e 
di situazioni, di “pezzi di società” 

che siamo chiamati, oggi, a provare 
ad autogovernare in maniera soli-
dale, fuori dalle logiche di profitto 
e di dominio statale. 
Il mese di ottobre è stato fitto di 
impegni: diversi antimilitaristi 
si sono impegnati in una riuscita 
giornata di studi sulla figura di 
Augusto Masetti, il soldato che 
a Bologna cento anni fa, il 30 ot-
tobre 2011, pur di non partire in 
guerra in Libia, sparò al colonnello 
urlando “Viva l’anarchia, abbas-
so l’esercito”. Un gesto eclatan-
te che abbiamo voluto rievocare, 
con un occhio alle ragioni della 
campagna antimilitarista di allora 

e la necessità di rimettere in pie-
di, oggi, contenuti antimilitaristi 
in un movimento più generale di 
contestazione dello stato di cose 
presenti. Il resoconto della giorna-
ta lo trovate sul n. 32 di Umanità 
Nova (www.umanitanova.org), qui 
c’è invece un articolo più genera-
le sul tema dell’antimilitarismo. 
Se altrove, per esempio negli Stati 
Uniti, la questione della riduzione 
o abolizione delle spese militari è 
posta in maniera chiara dal movi-
mento Occupy, qui siamo ancora 
indietro. È compito di tutti quindi 
agitare la tematica dell’opposizio-
ne al militarismo e alle spese di 

guerra: sabato 12 novembre vi 
invitiamo quindi a partecipare al 
corteo che si tiene a Novara, là 
dove il governo intende costruire i 
nuovi aerei da guerra F35 per la 
mostruosa cifra di venti miliardi di 
euro (nostri).
In questo numero avremmo volu-
to fare un aggiornamento sulla 
situazione greca, dopo che nel 
corso delle manifestazioni durante 
l’ultimo sciopero generale del 20 
ottobre i militanti del KKE, il Par-
tito Comunista Greco, non hanno 
esitato a sprangare i manifestanti 
pur di non fare loro raggiungere il 
parlamento. Gli stalinisti sono stati 

respinti, e ora, quando è chiaro a 
tutti che il loro posto è a fianco del-
la reazione, la popolazione conti-
nua nella sua lotta contro le misure 
di austerity e per una radicale tra-
sformazione sociale. Per mancanza 
di spazio vi rimandiamo al web: su 
stradedigrecia potete seguire gli 
sviluppi della situazione.
Infine presentiamo una novità 
di Odradek, un libro sul fabbro 
anarchico Umberto Tommasi-
ni, con una breve scheda. 

Ci si vede per le strade.

AUTOGESTIAMO LA SOCIETÀ!

PERCHÉ SIAMO ANTIMILITARISTI
È una storia ormai monotona  
quella degli stati che per esi-
stere, soprattutto all’interno del 
sistema economico capitalistico, 
hanno bisogno di fare la guerra. 
Ed è così che mentre politici e 
militari parlano di missioni di 
pace e di difesa della democrazia 
ci troviamo in un permanente sta-
to di guerra.
Lo stato di guerra mette in moto 
risorse, investimenti elevati e 
tecnologie sofisticate. Sicura-
mente la guerra non riguarda 
solo le terre al di là dei confini 
nazionali basti inoltre pensare ai 
collegamenti tra  gli investimen-
ti bancari in azioni belliche e i 
tratti autoritari e militaristi nella 
società: 
- le numerosissime basi militari 
italiane (e statunitensi sul terri-
torio italiano) dalle quali ormai 
vent’anni fa partivano caccia-
bombardieri diretti a est, in ex-
Jugoslavia, e fino all’altro giorno 
quelli diretti a sud, in Libia;
- le spese militari dello stato 
italiano (soldi provenienti dalle 
tasche di chi lavora) in forte e 

continua crescita nonostante la 
crisi e al contempo la mancanza 
di fondi pubblici da destinarsi al 
benessere della collettività;
- gli investimenti delle ban-
che nel commercio di armi, le 
maggiori “banche armate” sono 

BNP Paribas succursale Italia, 
Deutsche Bank e Unicredit;
- le aziende italiane produttrici 
di armi, Finmeccanica ad esem-
pio, colosso storico fortemente 
coinvolta nella costruzione di 
F-35 a Cameri, vicino a Novara;
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- l’esercito italiano impiegato 
non solo in cosiddette “missioni 
di pace” all’estero, ma anche in 
operazioni di pubblica sicurezza 
per le strade delle nostre città;
- gli armamenti in dotazione alle 
forze dell’ordine (includerei l’in-

tero impianto giuridico-legale 
che ne legittima le azioni).
Ma l’antimilitarismo se non è una 
pratica quotidiana, è quantomeno 
un pensiero, un sentimento che 
tutti conosciamo, poiché ci coin-
volge nelle scuole, nelle piazze 
come nei luoghi di lavoro, poiché 
tutti subiamo il militarismo nelle 
sue diverse forme. 
 È vero che la critica al comples-
so militare-industriale-politico 
può partire da innumerevoli, di-
versi e/o parziali motivazioni e 
punti di vista.
 Ma se ormai in tutto il mondo si 
sta allargando la mobilitazione 
di chi non vuole più sottostare a 
regole dettate dalla finanza, che 
vedono il profitto di pochi a fron-
te della miseria di molti, suppor-
tate dalle politiche di austerity, 
guerrafondaie e repressive dei 
governi nazionali, è conseguen-
za logica che “non possiamo che 
essere contrari a uomini e donne 
in divisa istituiti e istruiti a farci 
accettare le cose così come stan-
no.” (E. Malatesta)

12 novembre 2011, Novara

L’assemblea di giovedì scorso [3 
novembre] in Sala Borsa è stata 
partecipata, così come tutte quel-
le che si sono tenute in città dopo 
il 15 ottobre, e si sono espressi 
come sempre diversi punti vista. 
Alcuni concetti però sono risul-
tati di primo piano. È stato sot-
tolineato come manchi ancora la 
presenza di tante e tanti, ad esem-
pio operai e migranti, la cui voce 
non è stata ancora ascoltata e ai 
quali la nostra voce non è anco-
ra arrivata, ma che sicuramente 

sentono la necessità di opporsi 
all’esistente. Anche in relazione a 
questo, la partecipazione a livello 
individuale di ognuna e ognuno 
potrà sicuramente dare maggio-
re forza al movimento nascente. 
L’assemblea è stata molto determi-
nata nel volere andare avanti: con 
una mobilitazione più vasta e comu-
nicativa possibile l’11 novembre, 
appuntamento internazionale, con 
la creazione di laboratori di studio 
e messa in atto di lotte e vertenze 
che possano avere un’ampia condi-

visione da parte della cittadinanza 
(sull’acqua pubblica e gratuita e 
il diritto alla casa ad esempio) e 
con la ricerca di spazi e piazze che 
accolgano assemblee e progetti co-
muni. Gli obbiettivi principali sono 
quindi quelli della partecipazione 
e del raggiungimento di risultati 
concreti, che seppur parziali, po-
tranno essere considerati delle pri-
me piccole vittorie. Intanto: tutte/i 
in piazza venerdì 11 novem-
bre, alle 16 sotto le due torri!

Concentramento ore 14.00 - Piazza Garibaldi (stazione F.S.)

CORTEO

A Roma
c’eravamo tutte/i

Solidarietà agli arrestati del 15 ottobre

Verso l’11 novembre e oltre
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IERI, OGGI, DOMANI
Il lungo 15 ottobre faceva appena 
in tempo a finire che già si scate-
nava in rete una incredibile ondata 
giustizialista, di condanna e, infine, 
delatoria.
Migliaia e migliaia di commenti, di 
post, anche su siti e portali di mo-
vimento condannavano “senza se 
e senza ma” gli scontri di piazza 
S.Giovanni, chiedevano di arrestare 
e “buttare via la chiave”, arrivavano 
a promuovere la denuncia mezzo in-
ternet dei “black bloc” pubblican-
done le foto su Facebook o altrove.
Nessuna novità. Basti pensare a 
al 2001 quando dopo Genova il 
coro unanime condannava i “black 
bloc”, si sperticava nelle distinzioni 
dalla “feccia”, cercava la figura as-
solutoria de “l’infiltrato”.
La Politica, in egual modo, riusci-
va a distinguersi per le proposte di 
nuove leggi repressive, di chiusura 
delle libertà di manifestazione e 
azione preventiva “contro i violen-
ti”. Oggi forse ancor più di allora 
è facile, per chi non ha bisogno di 
intellettuali e giornali di riferimen-
to, vedere tutto questo come quello 
che è stato: la costruzione di una 
immagine-evento sulla quale, a di-
verso titolo, partire per terrorizzare 
e dividere, da un lato, e snaturare, 
dall’altro, il movimento italiano di 
opposizione alle politiche di auste-
rity.
La giornata del 15 in realtà ha 
mostrato i suoi limiti maggiori già 
nell’organizzazione. Le diverse 
componenti politiche e sociali non 
hanno saputo tenersi in considera-
zione reciproca, ponendosi obbiet-
tivi concreti diversi; da chi voleva 
creare un opposizione di governo a 
chi ha visto in quella piazza un ul-
teriore passaggio di un movimento 
conflittuale già in marcia da alcuni 
anni. A questo si è aggiunto il limi-
te dato dall’atteggiamento di coloro 
che hanno risposto ai vari e diversi 
appelli sul web, presentandosi in 
una piazza come singoli slegati da 
qualsiasi percorso o legame con la 
realtà italiana, gli uni immaginan-
do di trovarsi nella Spagna delle 
accampadas, gli altri nella Grecia 
degli assalti armati al parlamento. Il 
resto è cronaca.
Non ci addentreremo in noiose e 
già sentite analisi sociologiche: le 
immagini parlano più di mille tomi 
da biblioteca. Decine di migliaia di 
giovani, lavoratori, di diversa pro-
venienza sociale e professionale 
hanno manifestato a Roma quel 15 
ottobre. Nonostante questi presup-
posti, è stata sicuramente positiva la 
determinazione dimostrata da quel-
le migliaia che hanno preso in mano 
il loro destino e si sono opposti alle 
cariche della polizia in Piazza S. 
Giovanni. Basta sentire le loro paro-
le, raccolte qua e là dai telegiornali 
e dai giornalisti più “curiosi”: “Ci 
stanno rubando il futuro”. Questa 
volta non è stato solo uno slogan. 
È stata una consapevolezza diffusa, 
che ha dato opera a quanto già si era 
“promesso” lo scorso 14 Dicembre. 
E forse è anche a causa di questa 
consapevolezza, della determina-

zione mostrata in piazza non solo 
da chi l’ha difesa dalle camionette 
lanciate in carosello contro i mani-
festanti, ma anche da quanti, tanti, 
sono rimasti e hanno sostenuto, con 
la loro presenza, la resistenza, non 
cadendo, già in piazza quel giorno, 
nel gioco della distinzione, della 
dissociazione.
È proprio a causa di questa consa-
pevolezza che il silenzio non ci ha 
rinchiuso nelle nostre case: lo schi-
fo, la rabbia e il terrore sono stati 
ricacciati dalla dignità, dal senso 
di giustizia, e dalla profonda con-
vinzione che lottare per il proprio 
futuro non ammette distinzioni in 
violenti e non violenti.
In queste settimane molti hanno 
preso parola rivendicando la de-
terminazione di quella piazza, altri 
hanno scelto la rottura e si avviano 
a percorrere altre strade.
A mente fredda, i risultati prodotti 
dal 15 ottobre si possono enumerare 
così:
1 – Le principali (ma non tutte) si-
gle di movimento e sindacali hanno 
colto l’occasione per incasellare una 
parte del sentimento di indignazio-
ne, che prima riuscivano malamen-
te a controllare secondo i parametri 
“classici”; ognuno ha creato la sua 
“truppa”, rinchiudendola dentro 
l’annunciato “cordone protettivo” 
alla prossima manifestazione. Qual-
cun altro, più ardito, è arrivato fino 
ad autoproclamarsi come unico e 
vero “indignato italico”.
Possiamo dirlo: gli “indignati” non 
esistono più, come esperimento in-
novativo delle forme dell’agire poli-
tico e della decisione collettiva.
2 – Nonostante le manovre di re-
cinzione, resta una buona parte dei 
soggetti che hanno manifestato in 
questi anni che non ci sta a doversi 
posizionare al di là o al di qua della 
“linea giusta”.
E tra questi c’è tutta una interes-
santissima composizione sociale 
fatta di precari, di studenti giovani 
e giovanissimi, di lavoratori incaz-
zati, senza dimenticare i tantissimi 
cittadini che lottano nei territori, dai 
No Tav ai più diversi comitati locali.
3 – Non è riuscita, in sostanza, la 
“gabbia mediatica” attorno ai conte-
statori: anche grazie alla prepotente 
attualità della crisi, che richiama 
costantemente sotto i riflettori i veri 
responsabili, banchieri, politici e 
politiche neoliberiste. Le misure 
di restrizione alle libertà personali 
sono rimaste in attesa, rinchiuse, 
per ora, in un dibattito tutto par-
lamentare tra chi propone la legge 
Reale 2.0 e chi invece propone di 
estendere alla società le misure già 
sperimentate negli stadi. Monta, in-
vece, la voglia di fare qualcosa di 
più concreto per risolvere, una volta 
per tutte, il nostro problema, che si 
chiama “potere” (o “capitalismo”).
Di fronte a questo scenario mutato, 
noi altri, “nueter” pensiamo si apra 
un’occasione importante per porta-
re gli individui che hanno costitu-
ito quest’ondata di indignazione a 
diventare una collettività cosciente 
innanzitutto dei propri metodi deci-

sionali e di lotta.
Mantenendo quello che di buono si 
è mostrato in questi mesi, a livello 
di organizzazione politica interna, 
ovvero la presa di parola libera, il 
confronto aperto e quanto più oriz-
zontale possibile.
Non ci serve essere d’accordo su 
tutto e sui massimi sistemi: quello 
che serve ora è costruire degli spazi 
di decisione aperti all’intervento di 
sensibilità diverse, di singoli, non 
orientato alla ricerca della sintesi, 
ma bensì della consapevolezza di 
stare intraprendendo un percorso 
comune.
La cosa fondamentale, di base, da 
riuscire ad ottenere è un “circuito 
di fiducia reciproca”, che si basa 
nello stare fianco a fianco durante 
le azioni e le manifestazioni e nella 
sincerità della discussione dei mo-
menti di presa della decisioni.
Avendo chiaro, anche grazie all’e-
sempio fornito domenica 23 ottobre 
dai No Tav, che ogni pratica è legit-
tima e, ancor più importante, adatta 
a questa situazione, a patto di saper-
la raggiungere tramite processi che 
siano di avanzamento collettivo, e 
non velleitarie “fughe in avanti”.
Sappiamo anche - ci siamo cresciuti 
dentro a questo paradigma - che un 
movimento come questo, di nuovo 
globale, non sta in piedi se non ri-
esce a darsi degli obiettivi pratici e 
se non si pone di realizzare il mu-
tamento prima di tutto nelle assem-
blee e nei territori che ognuno di noi 
si trova a vivere nel quotidiano.
A Bologna le singole realtà hanno ri-
badito la loro volontà di rispondere 
all’ondata repressiva continuando i 
percorsi e le lotte costruiti in questi 
mesi, ognuna con i propri metodi e 
le proprie analisi, ma avvertendo il 
fallimento di quel metodo decisio-
nale tra i gruppi e di gestione delle 
piazze che ha caratterizzato il mo-
vimento negli ultimi anni. Le divi-
sioni, i cappelli, le scaramucce per 
la testa dei cortei, appaiono ora più 
che mai come pratiche inutili se non 
dannose.
L’esigenza è quella di creare una 
sinergia tale da rimanere in ogni 
momento, in ogni piazza, quella col-

Riflessioni intorno al 15 ottobre
lettività cosciente che più di ogni 
altra cosa ci distingue dai vari in-
dignados in salsa italiana, che non 
sono riusciti a trovare le modalità 
per far vivere quotidianamente quel 
senso di appartenenza e condivisio-
ne dell’esperienza che tutt* abbia-
mo avvertito vivo e forte in piazza S. 
Giovanni.
Essere in relazione ed avere una 
responsabilità comune, essere dun-
que corresponsabili nella lotta quo-
tidiana ad un presente che non ha 
più nulla da offrire se non l’eviden-
za della necessità del suo supera-
mento.
Le modalità attraverso cui realizzare 
questo obiettivo sono tutt’altro che 
scontate e rimangono i veri nodi da 
sciogliere per ripartire, dimostrando 
di aver colto a pieno il portato po-
litico di quest’anno, riassunto nei 
significati del 14 dicembre, della 
lotta No Tav e del 15 ottobre.  Mo-
strano la necessità di trasferire quel 
metodo collettivo e di condivisio-
ne anche nel rapporto tra gruppi 
nell’organizzazione di piazza, in 
primis per difendere i nostri cortei e 
fare in modo che tutte le analisi e le 
pratiche di lotta trovino in strada il 
modo di esprimersi nella loro etero-
geneità tutelandosi e rispettandosi a 
vicenda.
L’errore più grande consisterebbe 
nel chiudersi a guscio nella propria 
area, nel proprio gruppo e porta-
re in piazza cortei che riflettano la 
chiusura delle varie identità del 
movimento rispetto a tutte le altre. 
Se la tentazione attuale a costruire 
recinti ideologici e servizi d’ordine 
stile Katanga è forte, altrettanto for-
te è la percezione dell’errore che si 
commetterebbe avvalendosi di simi-
li pratiche.
Da questo dipende non solo la vitto-
ria nel presente, ma la sopravviven-
za stessa di un modo di fare politica 
che non si accontenta di anonimi 
appelli per accorrere a partecipare 
a  giornate-evento lanciate sul web, 
ma necessita di confronti collettivi, 
decisioni comuni, che ha bisogno di 
mettersi personalmente in gioco.
Questa è la sfida che abbiamo di 
fronte e che il 15 ottobre ha mes-

so in luce con chiarezza lampante: 
il bisogno di creare dei circuiti di 
corresponsabilità e senso di appar-
tenenza all’interno di un perimetro 
definito collettivamente che per-
mettano di difendere i compagni e 
le compagne, tutelare le piazze e i 
cortei e permettere a idee e pratiche 
diverse di esprimersi.
Un altro passo su cui confrontarsi è 
la ricerca di un terreno di proposte 
di base comune su cui costruire un 
percorso politico.
Nel nostro piccolo, ci permettiamo 
di proporne alcune.
Trovare degli spazi, anche attraver-
so la pratica della riappropriazione, 
per soddisfare immediatamente il 
bisogno di casa che moltissimi vi-
vono oggi come una delle priorità 
impellenti; allo stesso tempo, questi 
spazi potrebbero diventare anche 
la soluzione collettiva per altri bi-
sogni diffusi: dalle mense popolari 
a esperimenti di scambio basati su 
una logica di reciprocità e non di 
profitto, da un istruzione aperta a 
tutti/e, gratuita e gestita dal basso 
(asili, scuole, università popolari) 
all’autogestione dell’acqua e dei 
beni comuni.
Questi sono modi di sottrarsi prati-
camente alla dipendenza dalle ban-
che e dai ricatti degli imprenditori, 
una lotta per l’indipendenza della 
società dal mercato, dalla finanza e 
dalla Politica.
Ma nello stesso tempo, sarebbe im-
portante difendersi dal saccheggio 
che ci viene imposto per ripagare la 
crisi di lorsignori. 
Pensare a come strutturare gruppi 
di lavoro che facciano proposte con-
crete su come raccogliere le bollette 
e le multe per non pagare o pagare 
meno senza essere fucilati all’istan-
te da Equitalia o rovinati per la vita.
Insomma, partire dai nostri bisogni 
e dalle nostre difficoltà concrete e 
quotidiane per trovare delle solu-
zioni che siano allo stesso tempo 
traduzione pratica dello slogan “noi 
il vostro debito non lo paghiamo” e 
costruzione di un alternativa con-
creta all’esistente.

Redcat&Petirrojo

Invia i tuoi articoli a:
nueter@autistici.org

Il fabbro anarchico
È da poco uscita la ristampa dell’au-
tobiografia dell’anarchico Umberto 
Tommasini, curata da Claudio Ven-
za, edita negli anni Ottanta dalle 
edizioni Antistato e poi scaricabile 
dal sito del giornale anarchico del 
triveneto Germinal (http://www.
germinalonline.org/). È un gran li-
bro, uno di quelli che sono in grado 
di “formare”, dando il senso vivo 
dell’orgoglio di essere anarchici, 
singoli individui coscienti al fianco 
uno dell’altro in maniera antiau-
toritaria (“orizzontale” si direbbe 
ora) e solidale. Il libro nasce da 
diverse interviste dell’inizio degli 
anni Settanta, in cui Tommasini 
racconta la sua vita: dall’Austria 

asburgica di inizio Novecento fino 
al ‘68, passando per la tragedia 
della prima guerra mondiale, l’a-
scesa di Mussolini e l’antifascismo 
militante in Italia e in Francia, la 
clandestinità e il confino; poi la 
rivoluzione spagnola e la guerra 
civile vissuta in prima linea, l’ir-
riducibile avversione nei confronti 
dello stalinismo e degli sgherri del 
Comintern, la lotta, da quella città 
di confine che è Trieste, al nazio-
nalismo italiano e jugoslavo. Una 
vicenda unica, ma raccontata con 
estrema semplicità: una vita av-
vincente che lega materialmente la 
generazione di Tommasini a quella 
“sessantottina” di Venza, che a sua 
volta si cura di passare il testimone 
alle nuove generazioni di anarchi-
ci. Quelli nati negli anni Ottanta e 

Novanta, “quelli di Genova”, quel-
li dei movimenti di questo secondo 
decennio del 2000. Che terranno a 
mente l’integrità di militanti come 
Tommasini, la loro concreta dignità 
nelle lotte quotidiane e la determi-
nata rincorsa all’utopia.
Umberto Tommasini, Il fabbro 
anarchico. Autobiografia fra Trieste 
e Barcellona, introduzione e cura 
di Claudio Venza, con un’intervista 
a Claudio Magris, Odradek, Roma, 
2011, pp. 237 con foto, 16 euro.


